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1. N. 251 - Martedì 23 OTTOBRE 2001

1.1 I tormenti della sinistra

La guerra, o meglio la necessaria risposta dell’Occidente al terrorismo, è arrivata come il sale sulle ferite di una sinistra smarrita, provata dalla sconfitta elettorale e costretta alla ricerca angosciosa di una qualsiasi “ragion d’essere”.

Intorno al suo capezzale si affannano (sembra proprio senza costrutto) i guru e le comparse dell’informazione, soprattutto alla vigilia di un congresso, quello della Quercia, che appare più lo sfogatoio di frustrazioni e recriminazioni che il momento di svolta verso una nuova strategia politica.

Già, perchè è sul terreno della politica estera che un partito trova il senso della sua collocazione e della sua rappresentanza: ed è da più di un decennio, cioè dal crollo del comunismo, che gli ex comunisti non risolvono il loro vero dramma. Ovvero ammettere di aver avuto torto marcio (nonostante la preponderante egemonia culturale) e che invece aveva avuto ragione chi nella sinistra aveva sempre tenuto una linea socialdemocratica, europea e antisovietica. Ma, anzichè riconoscere che un leader c’era già anche per loro (e cioè Craxi), hanno preferito “farlo fuori” pensando di ereditarne gratis linea e consenso. Certo, sono stati bravissimi a non dichiarare fallimento, a sfruttare per anni il complesso mediatico-giudiziario fino al punto da giungere al potere e restare al governo per cinque anni. Ma il potere per il potere non basta: una volta perdutolo, si procede solo per strappi contingenti. Dallo show su Genova e l’accodarsi schizofrenico ad Agnoletto e Casarini fino alle contorsioni sulla guerra, al punto da recitare tutte le parti in commedia: bombaroli con Clinton, filoamericani in Parlamento e marciatori pacifisti contro Bush, il tutto in pochi mesi, se non in poche ore... E poi i sussulti estremisti sul potere giudiziario fino a mettere sotto accusa Ciampi (è successo con “l’Unità”) perchè non prende apertamente le parti dell’opposizione e si permette di promulgare con la sua firma le leggi approvate dal Parlamento...

E anche se su questo congresso diessino appare isterica ed eccessiva l’attenzione della stampa, c’è una realtà che non compare mai. E cioè il popolo, le sue inquietudini, i suoi problemi, le sue speranze. In tempi preoccupati di guerra, il rapporto con il Paese e le sue esigenze reali e più acute (dall’immigrazione incontrollata alla criminalità diffusa, dalla difficile coesione sociale alla necessità di cambiare l’economia tutelando i diritti) sembra un fastidioso accidente per una sinistra tanto più acida quanto più impotente. Che appare ormai come solo un coacervo di lobbies burocratiche, corporative e salottiere che, perduto il potere, riesce soltanto a guardarsi tristemente l’ombelico... 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Produttori e portatori di morte

Ecco chi ha difeso e sostiene la sinistra buonista e caritatevole

I due giovani parlamentari leghisti, Polledri e Bricolo, nei giorni scorsi hanno firmato un comunicato stampa che nella sostanza incalzava il governo a rimandare a casa loro gli imam di Torino e Milano, i quali si sono distinti per le loro a dir poco blasfeme pubbliche dichiarazioni. A fronte della vasta eco suscitata, non si può dire che i leghisti nello stagno politico abbiano tirato un sassolino, ma bensì visti i cerchi che si sono prodotti i due hanno tirato un masso, cosa questa per altro anche se non dichiarata ben condivisa da molti. Quello che a dir poco è sconcertante sono le dichiarazioni di quegli esponenti politici che messa la pelle d’agnello, oggi si presentano in ogni occasione possibile facendo i buonisti, i caritatevoli, oggi marciano per le strade toscane assieme ai loro simili o meglio assieme alle loro creature come lo sono le tute bianche del prode Casarini, questi hanno l’ardire di criticare coloro che legittimamente esternano il proprio pensiero. Tanta è la foga nell’affondare il fendente politico che questi dimenticano e pretendono che gli altri dimentichino i loro trascorsi, anche i più recenti, quelli che riguardano appunto i loro cinque anni di governo, anni trascorsi senza vi sia mai stata opportunità o occasione di volgere lo sguardo verso quei paesi che da anni e per anni hanno prodotto e stanno producendo migliaia di tonnellate di polveri mortali come l’oppio, come l’eroina. In sostanza per chi non lo sapesse, questi produttori e portatori di morte agiscono subdolamente contro la società occidentale da molti e molti anni, quello che è sconcertante e che ci siano voluti oltre settemila morti negli Stati Uniti per alzare il coperchio del pentolone islamico che bolle e ribolle cucinando giorno e notte micidiali minestroni velenosi conditi con parte politica e parte religiosa da cui ne esce un insieme che si definisce integralismo fanatico religioso. Quindi assieme alle vittime nelle torri americane vanno sommate tutte quelle vittime che ha prodotto la droga negli anni, perlomeno per quella percentuale che come da precise informazioni rilevate dai servizi di vari paesi conferma una attribuzione di produzione di oppio ed eroina prodotta in Packistan ed Afghanistan pari a circa il 90% della produzione mondiale. Ecco dunque che l’invito rivolto dai due parlamentari leghisti all’esecutivo del governo trova riscontro in coloro che non hanno mai avuto l’opportunità di gridare il loro sdegno e dolore.


Luigino Vascon - Deputato Lega Nord

1.3 Il ruggito della tigre cinese sullo scacchiere della crisi

Il colosso asiatico entra a pieno titolo nel fronte alleato

Provera: «L’Europa rischia di rimanere emarginata»
Si rafforza il fronte anti-Bin Laden. L’ultimo summit dell’Apec (l’associazione dei paesi dell’Asia-Pacifico), tenutosi a Shanghai ha segnato il definitivo “sdoganamento” della Cina e la sua consacrazione a ruolo di potenza leader, partner di Usa e Russia nella guida della grande coalizione internazionale che ha sfidato il terrorismo dopo gli attentati dell’11 settembre.

I venti capi di Stato che hanno partecipato al vertice si sono detti d’accordo su una serie di misure per il controllo dei conti bancari e sullo scambio di informazioni che dovranno favorire l’individuazione dei terroristi senza ostacolare il normale traffico di persone. Sul piano ideale poi i membri dell’Apec hanno ribadito la propria adesione ai principi del libero mercato. Un sistema di “libere, aperte e prospere economie”, oggi minacciato dalla violenza fondamentalista dei terroristi.

Ma è il riavvicinamento fra Washington e Pechino (l’ultimo briefing fra Bush e Putin si è tenuto proprio nella città che ha ospitato l’incontro dell’Apec) e il futuro ruolo che la Cina potrà giocare sullo scacchiere centro-asiatico a suscitare i maggiori interessi. Per capire meglio le implicazioni politico-strategiche legate a quanto successo in questi giorni, abbiamo raggiunto il senatore Fiorello Provera, presidente della commissione Esteri del Senato.

Presidente, la Cina ha fatto aperture che, solo fino a pochi anni fa, sembravano impossibili. cosa ne pensa? «La Cina è una realtà in piena espansione economica, la cui politica è fortemente legata ai momenti storici. Il bombardamento Usa all’ambasciata di Pechino a Belgrado, il sequestro di un aereo spia americano e del suo equipaggio precipitati in territorio cinese e tutti gli altri fatti che in passato hanno rappresentato motivi di attrito e scontro fra Pechino e Washington diventano irrilevanti nella strategia di lungo termine dell’ex Impero Celeste. Il governo della repubblica popolare ha capito che il suo futuro dipende dall’inserimento che riuscirà a conquistarsi nel mondo attuale, dal ruolo che riuscirà a ricoprire nei mercati internazionali. Proprio nell’ottica di ottenere contropartite di tipo politico, ma soprattutto economico e commerciale la Cina ha scelto di partecipare al fronte anti-terrorismo».

Sul piatto della contropartita però potrebbe esserci anche l’isola di Taiwan, sulla cui tutela la Cina potrebbe chiedere agli Usa di fare un passo indietro. «Le logiche dei grandi numeri inevitabilmente fanno sentire il loro peso sulla scena internazionale e la sproporzione di peso politico ed economico fra Cina e Taiwan è facilmente osservabile. Penso comunque che la dirigenza cinese sia sufficientemente avveduta da non pensare in tempi brevi ad un “colpo di mano” sull’isola di Taiwan. Ritengo che, più probabilmente, stia “chiudendo il cerchio” attorno all’isola ribelle per trovare una soluzione al contenzioso nel momento opportuno».

La repubblica popolare ha uno storico rapporto di amicizia con il Pakistan, paese alleato degli Usa ma fortemente condizionato da una numerosa componente di islamici fondamentalisti. Il suo ingresso nell’alleanza anti terrorismo contribuirà a sanarne l’instabilità? «Senza dubbio la scelta della Cina ha indirettamente rafforzato la posizione del presidente Musharraf che da oggi potrà contare su un alleato di peso in più nel controllo delle frange fondamentaliste che operano sul territorio del suo paese».

L’allargamento della coalizione internazionale giova più agli Stati Uniti che ora possono contare su un alleato in più, o alla Cina che in prospettiva avrà modo di sedere al “tavolo dei vincitori”? «Entrambe le parti trarranno benefici da questo nuovo “asse” internazionale, ma i maggiori vantaggi li godrà la Cina, oggi definitivamente consacrata al ruolo di grande potenza. L’America, colpita al cuore dai fatti dell’11 settembre, è stata in qualche modo costretta ad accettare la trattativa con un paese ideologicamente lontano e spesso ostile. Un’evoluzione dei rapporti fra i due mondi che forse sarebbe maturata ugualmente, ma in tempi sicuramente più lontani. La Cina dal canto suo, ragionando con una buona dose di realpolitik, non si è lasciata sfuggire l’occasione di cavalcare questa crisi a proprio vantaggio sedendo a pieno titolo, da protagonista, al tavolo della politica e del commercio internazionale e in futuro a quello della pace».

Questa inedita alleanza fra le grandi nazioni della Terra non rischia di ridimensionare il ruolo e la funzione dell’Onu? «Lo scenario internazionale che si è profilato in questi ultimi giorni era impensabile solo a pochi anni fa. Da questo nuovo assetto l’Onu ne esce sicuramente ridimensionato. Quando i grandi della terra hanno tanta facilità a sedersi allo stesso tavolo per discutere, le Nazioni Unite perdono una delle loro principali funzioni: quella di avvicinare paesi e governi profondamente lontani fra loro. Ad ogni modo è ancora presto per poter avanzare delle previsioni precise sul futuro di questa istituzione».

Il mondo, abbiamo detto, sta cambiando in modo sempre più veloce. L’Europa non rischia di rimanere emarginata dal nuovo assetto dei rapporti fra potenze? «Il rischio esiste. Il mondo si sta muovendo in maniera velocissima mentre l’Europa marcia ancora lentamente e in ordine sparso. Il vecchio Continente deve essere in grado di trovare un’accelerazione nella direzione l’unione politica oltre che economica e finanziaria. Questo coordinamento verso una politica Estera e di Difesa comune, passa inevitabilmente attraverso una riforma delle istituzioni che conferisca maggiore democrazia e rappresentatività al parlamento e alla commissione. Un cambiamento non facile perché siamo ancora troppo legati alla logica dei vecchi Stati nazionali. Raccogliere la sfida però ora è una necessità. La grande scommessa del futuro sarà proprio quella di costruire un’Europa forte e democratica, espressione dei popoli e non mera entità centralista e burocratica lontana dalle esigenze delle genti che la compongono».


Paolo Bassi

1.4 I cristiani strumentalizzati 

Quest’edizione della marcia da Perugia ad Assisi, mentre è apparsa una carnevalata pacifista ha rivelato, in realtà, un’intolleranza radicata contro gli Stati Uniti, Bush, Israele e la civiltà occidentale nella sua manifestazione cristiana. Lo testimoniano le bandiere rosse, quelle con la mezza luna islamica e quelle arcobaleno che sventolando nell’aria ottobrina, illuminata da un sole quasi estivo, rendevano ancor più palese, delle parole sputate dai Casarini, dagli Agnoletto, dai Bertinotti e compagnia marciante, l’orientamento prettamente ideologico dei convenuti ad un appuntamento che avrebbe dovuto essere alieno da qualsiasi strumentalizzazione politica e partitica. Questo perché la ricerca di una pace vera che si coniughi con la giustizia non si può identificare in slogan intolleranti e razzisti contro gli Usa, accusati quest’ultimi dai pacifisti nostrani di essere i colpevoli dell’atto terroristico dell’11 settembre, alimentato dalle loro multinazionali e dal diffuso benessere: come se la libertà e i diritti acquisiti dalle donne e dagli uomini statunitensi non fossero frutto del lavoro, dell’impegno nello studio, nella ricerca e nella cultura di un intero popolo. E alla resa dei conti, secondo i pacifisti accattoni meritano un Bin Laden, il meno peggio che potesse capitare a un Paese ricco, alla faccia della miseria dell’Afghanistan e dei paesi del Terzo e del Quarto Mondo. Come se i terroristi talebani non godessero, per compiere le loro efferate imprese, di mezzi miliardari provenienti anche dallo sfruttamento del popolo afghano che invece soffre per la miseria materiale, per la povertà culturale in cui è relegato, nonché per la sottrazione dei diritti della persona alle donne, escluse totalmente dalla comunità di appartenenza, dato che non possono né studiare, né lavorare, né partecipare alla vita sociale, mentre la mortalità infantile risulta dilagante. Sfruttando lo scudo cattolico degli ideatori della marcia, i “non violenti” che incitavano all’odio in nome della pace, insomma quei “bravi ragazzi” dei centri sociali che l’ex ministro Turco ha fatto uscire dai loro covi anarchici e clandestini e legittimato, incorporando nelle istituzioni governative i loro rappresentanti più facinorosi e balordi (buoni solo a seminare zizzania, a spaccare vetrine, ad assaltare sedi di partiti democratici), hanno calcato la scena da protagonisti, da guru di un pacifismo astratto, tautologico, velleitario, che alimenta l’odio sparge scientemente confusione nei giovani, di sinistra, per colonizzarli, per indottrinarli, con la finalità di sottrarli ai Ds. I centri sociali, dopo l’assenso dei querciaioli a Berlusconi in Parlamento per la collaborazione all’operazione americana “libertà duratura”, non sono più amici dei Ds (dai quali hanno avuto favori e onori), ma accesi rivali. E adesso, a braccetto di Bertinotti, con il quale c’è una piena condivisione sul no alla guerra e un’amicizia sentimentale nata durante la guerriglia urbana dei no-global a Genova, e con l’apertura fraterna di qualche prete solitario che interpreta il messaggio cristiano in maniera provocatoria, pretendono di mettere le mani sull’associazionismo; soprattutto su quelle componenti cattoliche con le quali hanno marciato in occasione del G8 in nome della solidarietà globale, ora divenuta così globale che potrebbe comprendere anche Bin Laden, in quanto è punto di riferimento di milioni di musulmani. E i cattolici (ai quali avrebbe dovuto spettare di diritto la gestione e l’organizzazione della manifestazione della marcia della pace) con i loro ramoscelli d’ulivo, forse suggestionati da un pacifismo fatto di slogan e di imprecazioni, circondati dalle diatribe interne all’Ulivo - sfociate negli insulti a D’Alema e ai suoi compagni - che ruolo hanno svolto? Maratoneti tra fischi, frasi fatte, canzoni sciocche, invettive contro l’America e il nostro governo, talvolta zigzagando sul percorso perché interrotti dalle gioiose esibizioni di bambini accompagnati dai genitori, quasi si trattasse di una scampagnata fuori porta, si sono ben guardati dallo stigmatizzare con fermezza il fondamentalismo islamico e tutte le nefaste conseguenze di cui è stato ed è portatore, di lanciare forti messaggi sui diritti negati alle donne e ai bambini afghani: non hanno manifestato pienamente la loro identità cristiana, minacciata in tutto il mondo dai terroristi; non hanno pregato per le anime delle vittime innocenti di New York e per la paura crescente di una guerra batteriologica che può colpire indistintamente ovunque, e per quei cristiani della Nigeria, ammazzati dai musulmani che vogliono loro imporre la legge coranica. Ma soprattutto non hanno seguito l’invito del Papa a pregare per la pace la Madonna del Rosario (alla quale è dedicato l’intero mese di ottobre), affinché ogni cristiano concorra a costruire la giustizia e la pace nel mondo. Hanno preferito alla recita del Rosario a Maria (per la cui intercessione anche secondo il Senato veneziano, i musulmani sconfitti a Lepanto si ritirarono dall’Europa), portare rametti d’ulivo (un simbolo, nel nostro Paese, di varie identità), dimenticandosi che professare il cristianesimo significa saper distinguere i veri amici da quelli falsi i quali, mentre camminano accanto a te e ti sorridono, fingendo di essere come te, pensano invece di omologarti a loro, di mercificarti e di usarti per la loro visibilità.


Mariella Mazzetto

1.5 Buonismo: il tempo è scaduto 

La Marcia della Pace non è stata celebrata solo in Umbria. E’ stata celebrata pure a Kano, in Nigeria. Mentre ad Assisi partecipavano i leaders buonisti che festeggiavano l’avvenimento con parole di tolleranza ed accoglienza, a Kano la celebrazione si è conclusa con lo sgozzamento di duecento cristiani e per continuare la festa, anche in ore buie, hanno incendiato case e chiese cristiane. Dall’osservazione delle dichiarazioni e delle foto del raduno islamico di Torino è difficile supporre un futuro di serena coabitazione tra questi signori e noi.

I cartelli con “Eucaristia =antropofagia “, con “Eucaristia = ematofagia“, eccetera, denotano una profonda ignoranza delle basi della nostra fede cristiana nonché dei principi islamici. Le espressioni dei visi di quei non pochi che innalzavano questi cartelli non avevano nulla di quel tono “clemente e misericordioso” con cui iniziano quasi tutte le sure del Corano. Quei signori islamici che gridavano a Torino hanno ragione a lamentarsi della nostra accoglienza: sono arrivati senza essere invitati e si sono dovuti arrangiare per vivere. Hanno ragione di essere arrabbiati e scontenti del nostro paese che non li ha accolti con la stessa democrazia dei loro paesi. Hanno ragione a minacciarci in quanto non gli diamo la soddisfazione di reagire alla loro violenza. Anche noi siamo molto arrabbiati e furiosi. Non con loro, poveretti, ma con le nostre autorità che gli impediscono di tornare, di rincasare, nei loro paesi d’origine, dove stavano molto meglio. Siamo arrabbiati con le nostre autorità che ci hanno voluto arricchire (“gli extracomunitari sono una ricchezza!“) impoverendo i loro Stati di provenienza. Ma siamo contriti e disposti a riparare alle violenze che questi islamici subiscono, violenze fatte da quei sacerdoti che li accolgono e li obbligano a studiare il catechismo e li battezzano contro la loro volontà, attuando il principio d’evangelizzazione.Per fortuna, forse come atto di riparazione, un nostro cardinale ha officiato la Messa per i Defunti delle Twin Towers di New York con tovaglie verdi decorate con le mezzelune del Profeta, riparando così all’affronto imperdonabile di professare la nostra fede nella nostra patria. Nella trasmissione con gli imam su Rai Tre, orario meridiano, questi signori molto educatamente iniziavano il loro intervento con il saluto islamico ”In nome di Dio, clemente e misericordioso“. Purtroppo né la locutrice né il senatore presente rispondevano salutando con “Sia lodato Gesù Cristo“. Una volta in più la reciprocità non è stata fatta rispettare. Continuando con questo clima d’acquiescenza e tiepidume andremo a fare compagnia ai 5000 martiri dei Quaranta Giorni del Mussa Dag? Se i nostri vescovi, i nostri pastori, continuano a reagire con questo ritmo di docilità il nostro martirio è garantito.


Marzio Candusso - Cattolici Padani

1.6 I veri briganti stavano a Torino 

Cavour affidò all’ammiraglio Persano ingenti capitali per corrompere i quadri dell’esercito borbonico

Per quali buone ragioni i Mille invadono il Regno delle Due Sicilie? I pareri a questo riguardo sono unanimi: a causa della barbarie del governo borbonico. Citiamo come esempio l’opinione del “Venerabile” Filippo Delpino, autorevole esponente della massoneria sarda. Nella solenne inaugurazione della loggia Ausonia di Torino, il 10 maggio 1860, questi compiange la sorte di quei milioni di italiani che «gemono ancora sotto una dinastia maledetta da tutti per le sue fosche gesta, per la ferocia del suo assolutismo e per i suoi spergiuri». Vittorio Emanuele II, per giustificare la conquista dell’Italia meridionale, utilizza alla lettera le stesse parole.Eppure c’è qualcosa che non torna. Esprime bene queste perplessità Massino D’Azeglio in una lettera del 29 settembre 1860 al nipote Emanuele: “Quando si vede un regno di sei milioni ed un’armata di 100mila uomini, vinte colla perdita di 8 morti e 18 storpiati, chi vuol capire, capisca”. Chi vuol capire: per fare ciò, D’Azeglio consiglia di leggere i Diari dell’ammiraglio Carlo Persano, pubblicati in un momento di gravissima difficoltà. Persano è incriminato dopo la vergognosa sconfitta di Lissa nel 1866 durante la terza guerra di indipendenza. Trovandosi alle strette non trova di meglio che raccontare per filo e per segno la spregiudicata condotta del conte di Cavour durante l’invasione del regno delle Due Sicilie.

All’epoca Persano svolge mansioni delicate e super segrete: deve gestire la corruzione dei quadri dell’esercito borbonico; deve organizzare il rifornimento di uomini ed armi e deve marcare stretto - insieme a La Farina - Garibaldi sorvegliandone da vicino le mosse. Tutto ciò è raccontato nei minimi dettagli dal meticoloso diario. La corruzione sistematica che rende possibile la spedizione garibaldina è provata con cristallina evidenza. Nel diario si legge, per esempio, quanto Persano scrive a Cavour nell’agosto 1860: “Ho dovuto, Eccellenza, somministrare altro denaro. Ventimila ducati al Devincenzi, duemila al console Fasciotti, giusta invito del marchese di Villamarina, e quattromila al comitato. Mi toccò contrastare col Devincenzi, presente il marchese di Villamarina; egli chiedeva più di ventimila ducati; ed io non volevo neanche dargliene tanti”.Cavour - racconta Persano - gli “aveva data facoltà di assicurare gradi e condizioni vantaggiose a coloro che promuovessero un pronunciamento della squadra borbonica in favore della causa italiana” e, in casi particolari, aveva autorizzato “a spendervi qualche somma”. Il conte fa di tutto per incoraggiare il tradimento dell’ufficialità borbonica: “Mandi a Genova - scrive a Persano - quegli fra gli ufficiali di marina napoletani che hanno dato le loro dimissioni regolarmente. Non potrò forse dar loro subito un impiego, ma li rassicurerò sulle loro sorti”.

L’ammiraglio è un perfetto esecutore delle consegne ricevute, tanto che così scrive a Cavour: “Possiamo ormai far conto sulla maggior parte dell’officialità della regia marina napoletana”. Come sul fronte della corruzione, anche su quello dell’invio di armi tutto fila liscio: “Noi continuiamo, con la massima segretezza, a sbarcare armi per la rivoluzione, a tergo delle truppe napoletane”. Persano è perplesso su un solo punto: sulla qualità degli uomini che arrivano dal continente. “Converrebbe tener gli occhi ben aperti - scrive a Cavour - sulle spedizioni degli individui che da noi si fanno per qui, e veder modo di ritenere molta gentaglia che muove per queste contrade a nessun altro scopo, se non per quello di pescar nel torbido”.

Il risultato di questa sistematica infiltrazione in tutti i gangli vitali della nazione napoletana è il miracolo che stupisce il patriota Ippolito Nievo (nella foto). Il romanziere così scrive alla confidente Bice: “Che miracolo! Ti giuro, Bice! Noi l’abbiamo veduto e ancora esitiamo quasi a credere”. Succede l’incredibile: i picciotti “fuggivano d’ogni banda; Palermo pareva una città di morti; non altra rivoluzione che sul tardi qualche scampanìo. E noi soli 800 al più, sparsi in uno spazio grande quanto Milano, occupati senz’ordine, senza direzione (come ordinare e dirigere il niente?), alla conquista d’una città contro 25mila uomini di truppa regolare, bella, ben montata, che farebbe la delizia del ministro La Marmora! Figurati che sorpresa per noi straccioni!”.Che brutta sorte quella dell’illustre garibaldino: Nievo finisce in fondo al mare con la sua nave, carico di tutti i documenti e le ricevute dell’enorme flusso di denaro che accompagna la calata dei Mille in Italia meridionale. Corruzione e tradimento rendono possibile il miracolo citato da Nievo. Quando la popolazione si rende conto di quello che è successo tenta inutilmente quanto eroicamente di ribellarsi. Briganti, si dirà.


Angela Pellicciari - 29, continua

1.7 La Parola ai Lettori 

1.7.1 Il "supercafone" RAI non va mai in vacanza

Non si può restare in silenzio di fronte alla vergognosa faziosità di taluni telecronisti sportivi della Rai che, invece di commentare solo l’evento sportivo, si comportano da spudorati tifosi!L’ultimo clamoroso esempio risponde al nome di Federico Urban, telecronista Rai al MotoMondiale.Più che parlare di un “telecronista”, sarebbe forse meglio parlare di “ultras” e fan di Max Biaggi!Ci siamo infatti dovuti sorbire per un anno intero il suo decantare le lodi del pilota romano! Strano che anche lui sia romano... sarà solo una coincidenza.Non c’è stata gara nella quale Urban non giustificava le sconfitte del proprio beniamino per l’inferiorità tecnica del mezzo a disposizione e, quando ne lodava il grande stile di guida e la freddezza, puntualmente il centauro romano cadeva!Non gli ha portato troppa fortuna...Peccato per lui che il campione del Mondo sia alla fine diventato Valentino Rossi, solo un piccolo dettaglio alla faccia di questo “ultras” romano.Il clou l’abbiamo raggiunto nell’ultima gara, quando a Rossi bastava arrivare 8° per aggiudicarsi il Mondiale. Cosa è successo? Biaggi in testa alla gara, tra le lodi di Urban, che insisteva ed insisteva, quasi fosse più importante la vittoria parziale che non il Mondiale! Capita che, nelle ultime curve, Valentino Rossi rimonti e bruci sul filo di lana il pilota romano!Il telecronista resta senza parole, per la nostra gioia. La cosa grave è che tali personaggi vengono pagati da tutti noi con i soldi del canone!Che vergogna, pagati per fare i tifosi, nel segno del supercafone romano...


MASSIMO COZZI Nerviano (Milano)

1.7.2 Pericolo islamico,avevate ragione voi...

Plaudo calorosamente alle parole degli onorevoli Bossi, Speroni e Borghezio, che esprimono sui mass media idee di tanti italiani che voce non hanno. I fatti danno ragione a chi da sempre contrasta l’avanzata islamica nel mondo, che preoccupa non solo chi è cattolico, ma anche tutti gli uomini di buona volontà.


Ausone Abruzzese ausonio@hotmail.com
1.7.3 Non si può uccidere nel nome di un “dio”

I bombardamenti in Afghanistan continueranno certamente a provocare anche vittime civili, poiché le operazioni “chirurgiche” non sempre possono centrare solo gli obiettivi militari prefissati. Bin Laden, che aspira a diventare capo degli islamici di tutto il mondo, potrebbe perciò risparmiare la vita a tanti suoi Fratelli (oltre a rendergliela più vivibile distribuendo un po’ dei suoi miliardi) rinunciando a nascondersi e consegnandosi ad un Tribunale Internazionale tramite l’Onu, dove dovrebbe dimostrare di non essere coinvolto nell’attacco delle Torri Gemelle di New York, dove sono stati massacrati migliaia di civili innocenti.Potrebbe così confermare le affermazioni di centinaia di islamici, compresi numerosi imam residenti sul nostro territorio, che professano a gran voce la sua presunta innocenza per questo massacro. Oggi molti seguaci dell’Islam (non tutti fortunatamente) considerano Bin Laden un “eroe”. Noi in Occidente invece lo consideriamo un “vigliacco” perché si nasconde dietro donne, bambini, vecchi e mutilati, in un Paese che è lo specchio di una civiltà calpestata e offesa, alla mercè di ambiziosi affaristi, che nulla hanno a che vedere con una religione, qualunque essa sia.Nessun Dio infatti permette di massacrare migliaia di innocenti...


CLARA PALOMBINO Provincia di Treviso

1.7.4 Estremisti religiosi, nessuna tolleranza!

Risulta che qualcuno dei duecento islamici che lavorano alla raffineria di San Nazzaro de’ Burgundi abbia risposto, a precisa domanda, che era pronto, in caso di chiamata, a fare quanto fatto dai kamikaze negli Stati Uniti. Non risulta però che nessuno di questi sia ancora stato preso per la pelle del culo ed espulso!


F. SILVINO Alessandria

1.7.5 Abbiamo bisogno di tanti immigrati?

Sti mussulmani xe dei bei tipi... Anca queo de Milan, el Shari, anca lu prima de parlar el vol veder le prove. El Bush dovaria andar da ogni mussulman a mostarghe le prove che xe sta Bin Laden a far quei pò pò de disastri! Che sia sta lu co’ i so seguaci ormai xe ciàro, lo dixe anca el Bin quando el minacia l’America che se no la va via dall’Afghanistan el continuarà a farghe attentati.Ma no, ogni islamico, vol veder le prove parché par lori el Laden el xe un fradeo. I xe tutti dei anzoletti, ma anca noialtri gavemo certi anzoletti nostrani... El Bertinotti, l’Agnoletto e anca el Casarin i va a dir in giro che ste robe no le se risolve co la guerra ma col dialogo. Me domando parché no i va co le so bandiere rosse, co la falce e marteo, in Afghanistan dai talebani a parlar col Bin Laden e a far le manifestassiòn contro el terrorismo. Sarìa la volta bona che i va fora dai c.... par sempre. Invesse i cortei contro el terrorismo li fa qua, al sicuro, come se fussimo noialtri i terroristi. A lori ghe basta esser contro, tanto par andar ala televisione e sui zornai. I islamici che xe in Italia, no digo tutti, i la un fià da padroni, basta vardarse intorno! Se no i consegnarà i colpevoli de quei disastri, se podaria rimandarli tutti a casa, anca se qualche industrial nostràn dirà che el resterà senza lavoranti, che i xe na richessa par la nassion e via cussì. Penso che podaressimo cavarsela ben lo stesso anca sensa tutta sta ricchessa, e magari dormiressimo anca più tranquilli!


El Brando de Caorle

